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“Che comunque vada mio fratello ci sarà 

Grazie mamma, grazie pa’”1 

1 Testo Due su Due, Articolo 31 feat. Grido 





“Non sarà mai un esame 

a dirti se sei maturo”2 

2 Galiano Enrico, Lettera aperta ai maturandi, Famiglia Cristiana, 2019 





9 

Prefazione 

Per dare il via a questo mio lavoro, ho preso spunto da un 

favoloso articolo, un’intervista fatta dalla giornalista Car-

mela Russo e pubblicata sul sito edscuola.it nel marzo del 

2017, che agli albori della mia carriera mi aprì gli occhi sul 

modo di pensare la scuola. 

Don Milani, più di 50 anni fa, in una lettera ad una Pro-

fessoressa scriveva: 

“Spesso gli amici mi chiedono come faccio a fare scuola e 

come faccio ad averla piena. Insistono perché io scriva per 

loro un metodo, che io precisi i programmi, le materie, la tec-

nica didattica. Sbagliano la domanda, non dovrebbero preoc-

cuparsi di cosa bisogna fare per fare scuola, ma solo di come 

bisogna essere per poter fare scuola”. 

Tali parole sono ancora attuali! 

Da quegli anni sicuramente la scuola è profondamente 

cambiata e ancora adesso vive un processo di grandi trasfor-

mazioni, nel quale le novità si susseguono con grande velo-

cità. 
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In questo processo, che continuamente cambia non solo 

le nostre conoscenze, ma il modo stesso di scoprirle e di 

usarle, il messaggio di Don Milani resta sempre attuale. 

La scuola, ufficialmente luogo privilegiato per la forma-

zione degli individui come uomini e come cittadini, si pre-

figge di fornire ai propri utenti, non solo strumenti conosci-

tivi, ma anche valori umani e capacità relazionali. 

Attraverso l’acquisizione delle competenze, che tengono 

legati i vari aspetti della persona (dai saperi alle capacità, 

agli atteggiamenti), funzionali al bene personale e al bene 

della società di appartenenza, la scuola mira a rendere cia-

scun soggetto capace di muoversi nella vita in modo auto-

nomo, razionale, etico e responsabile. 

In tale processo formativo, l’insegnante riveste un ruolo 

privilegiato, poiché è chiamato a mediare tra l’individuo sin-

golo e la società. 

E questo non è un compito facile! 

È un compito fatto di impegno, pazienza, ricerca, speri-

mentazione. 

Un lavoro difficile, se affrontato con serietà, e soprattutto 

pieno di responsabilità. 

Prima fra tutte, la responsabilità di influenzare in ma-

niera positiva delle personalità, di contribuire a formare 

quelli che saranno le donne e gli uomini di domani. 

L’insegnante non è assimilabile ad un comune impiegato, 

da inquadrare soltanto più o meno decentemente in un or-

ganico. 

  



11 

Non è un funzionario da graduare secondo i titoli e il ser-

vizio, anche se i titoli e l’esperienza servono per l’evoluzione 

della professionalità, per la valorizzazione e il riconosci-

mento dei meriti. 

È molto di più! 

È un educatore, un regista del processo di costruzione 

dell’apprendimento e di formazione delle competenze, uno 

stratega dell’attività educativa in classe che ha effetti lungo 

tutta la vita dell’allievo. 

Come una luce che il tempo non spegne, tutti noi abbiamo 

sempre vivo nel nostro animo il ricordo dell’insegnante che 

guidò la nostra infanzia. 

Quale genitore non ha udito pronunziare la frase che non 

ammette replica: “L’ha detto il maestro” oppure: “L’ha detto 

la maestra”? 

Ciò che dice l’insegnante per il bambino non può che es-

sere vero, giusto, buono. 

E questo accade nei primi ordini di scuola, quella scuola 

che costituisce il fondamento educativo della società. 

La psicologia dello studente, invece, è diversa da quella 

dell’alunno e anche la figura del professore è diversa dalla 

figura del maestro (nonostante oggi i percorsi di studi si 

equivalgano), tuttavia la funzione docente è identica, perché 

identico è il significato dell’azione didattico-educativa 

svolta. 

L’insegnante è, dunque, una figura di grande valore 

nell’immaginario collettivo, perché di grande valore è la fun-

zione che svolge quotidianamente in classe. 
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Ma i docenti sono coscienti della loro importanza sociale? 

Ci rendiamo conto di tutto il bene e di tutto il male che 

può fare un buono o un cattivo insegnante? 

Nella sua scuola l’insegnante non ha clienti e utenti, ma 

persone che hanno bisogno di cura nel senso più largo. 

Egli deve guidare le esperienze degli alunni con grande 

competenza e responsabilità. 

Per far questo deve creare le condizioni appropriate affin-

ché tutti gli alunni possano sviluppare le diverse intelligenze 

che ciascuno di essi possiede, in misura diversa e in modi 

diversi. 

Fare il docente significa saper far posto ai pensieri degli 

allievi, ai loro sentimenti, alle loro attività. 

Significa saper assumere come punto di partenza la “loro” 

esperienza. 

Significa creare un contesto, progettare e costruire l’ap-

prendimento con ruoli definiti e scambiabili e tenerne le 

chiavi. 

È lui a garantire, come fine dell’educazione, l’amplia-

mento delle possibilità per ciascuno di scegliersi una vita cui 

dare valore. 

Il suo compito è orientare questa scelta in ogni momento 

dell’attività didattica e formativa. 

È compito dell’insegnante adoperarsi perché gli allievi di-

ventino persone libere e responsabili, capaci di acquisire le 

conoscenze, le abilità e gli atteggiamenti necessari a vivere 

autonomamente la loro vita. 

  


